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Notizie in breve dal Comune



Giorgio Foiada: nuovo tecnico comunale

Convocazione
Consiglio Comunale

Acqua potabile: 
la situazione migliora



Tasse uso canalizzazioni: ordinanza

Tasse raccolta rifiuti: ordinanza



2007: nuovo regolamento rifiuti?



al principio di causalità dello 
smaltimento dei rifiuti urba­
ni, direttiva indirizzata a 
Cantoni, Comuni e Consorzi.

Un’analisi approfondita del 
nostro territorio, vede 
Lavertezzo Piano al centro di 
comuni viciniori laddove 
negli ultimi 5 anni è stata 
introdotta la tassa sul sacco. 
Ad est troviamo i comuni di 
Gerra Verzasca, Cugnasco e 
Gudo, ad ovest vi sono 
Gordola, Tenero-Contra, 
Minusio e Brione s/M.
Da queste prime considera­
zioni, risulta chiaro l’isola­
mento del nostro comune con 
le evidenti conseguenze:

1. turismo dei rifiuti verso 
il nostro comune;

2. aumento dei quantitativi 
dei rifiuti solidi urbani 
(RSU);

3. aumento dei costi di rac­
colta e smaltimento;

4. aumento della tassa sui 
rifiuti;

5. deturpamento del terri­
torio.

Se consideriamo inoltre che 
altri comuni del Bellinzonese 
hanno adottato anche loro la

tassa sul sacco e che il comune di Lavertezzo 
Piano si trova sull’asse est-ovest per gli sposta­
menti professionali, ci si rende conto delle pro­
blematiche a cui siamo sottoposti.
Non da meno Lavertezzo Valle, unitamente a tut­
ti i comuni della Verzasca si trova confrontato 
con una deponia di rifiuti proveniente da pro­
prietari con una residenza di vacanza e domici­
liati in quei comuni dove la tassa sul sacco è già 
attiva.

La conferma di quanto sopra trova riscontro nel­
le cifre dei quantitativi di rifiuti RSU ed ingom­
branti degli ultimi 5 anni. Fino al 2004 i rifiuti 
raccolti dal Consorzio Rifiuti Sud Bellinzona 
venivano suddivisi tra i comuni consorziati pro 
capite, e già si notava un costante aumento. Dal 
2005 con l’introduzione della pesatura per comu­
ne, in cui i costi di smaltimento sono conteggia­
ti ai comuni in rapporto alle tonnellate prodotte, 
Lavertezzo si è trovato confrontato con un’e­
splosione di costi.

2001 2002 2003 2004 2005
Tonn 317.10 314.83 303.65 373 427
Costi Fr. 91'736.- 110’431.- 107’308.- 135’630.- 164'657.-
Fr./tonn 289.30 350.76 353.40 363.60 385.60

Principio e scopo

La commissione, nell’allestire il nuovo regola­
mento rifiuti, ha tenuto in considerazione, oltre 
alle problematiche già sopra esposte, gli scopi 
prefissati dal Municipio e meglio:



1. promuovere la coscienza 
ecologica nei confronti 
dell’ambiente;

2. ridurre e se possibile 
bloccare il continuo 
aumento dei costi;

3. ridurre i quantitativi di 
rifiuti RSU;

4. incentivare la raccolta 
dei rifiuti riciclabili (car­
ta, PET, Vetro, alu, ferro, 
ecc.);

5. bloccare il turismo dei 
rifiuti.

Aderendo alla direttiva fede­
rale concernente il finanzia­
mento dello smaltimento dei 
rifiuti urbani, viene adottato il 
principio di causalità, ovvero 
chi produce paga.
Tale principio si basa sul prele­
vamento di due tasse distinte.

La tassa base, è l’importo fis­
so annuale prelevato dalle 
economie domestiche e dai 
commerci. Serve a finanziare 
i costi di raccolta e di conse­
gna dei rifiuti nonché i costi 
amministrativi.

La tassa sul sacco serve a 
finanziare i costi di smalti­
mento dei rifiuti solidi urbani. 
Questa tassa viene prelevata 
con la vendita degli appositi 
sacchi ufficiali.

Partendo da questi presuppo­
sti si è provveduto all’allesti­
mento del nuovo regolamento.

Norme Generali

Nelle norme generali, oltre 
agli articoli di base, regola-

mentati dalle normative cantonali e federali, 
facendo riferimento all’articolo 2, sottolineiamo 
che nella stesura di questo regolamento non si è 
fatta alcuna distinzione tra i territori della valle 
e del piano.

Benché i costi di raccolta e smaltimento rifiuti in 
valle siano più onerosi rispetto al piano (es. RSU, 
vedi tabella, dati USTAT 2004), il principio di 
«due territori un comune unico» prevale su qual­
siasi altro calcolo matematico e non viene mes­
so in discussione, in quanto risponde al princi­
pio di solidarietà tra cittadini.

Servizi di Raccolta e Raccolta Separata

Il nuovo concetto del regolamento dei rifiuti è 
improntato principalmente sulla raccolta separa­
ta dei rifiuti riciclabili.
Si ritiene che una corretta separazione comporta 
una forte diminuzione dei costi di smaltimento.

Cifre USTAT del 2004 evidenziano la forte diffe­
renza di costo tra rifiuti RSU e rifiuti riciclabili:

Il costo medio di raccolta e smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani - RSU (senza ingombran­
ti) è di 404.- fr/t mentre il costo medio per la 
raccolta e lo smaltimento dei rifiuti riciclabi­
li è di 157.- fr/t (media Cantonale).



La tendenza dei costi di rac­
colta e smaltimento per ton­
nellata è al rialzo. È realistico 
pensare che la cifra si situerà 
tra 450/500.- fr/t nei prossimi 
anni, con conseguente aumen­
to della tassa sui rifiuti.

La minuziosa stesura degli 
articoli riguardanti i singoli 
generi di rifiuti, tipologia e 
metodologia di smaltimento, 
sono garanzia di una giusta 
separazione dei medesimi.
L’utente applicando con 
metodo la raccolta diversifi­
cata, trarrà un beneficio eco­
nomico ed ecologico.

Un piccolo riferimento va fat­
to sulla raccolta degli scarti 
vegetali.
In considerazione del fatto 
che la maggior parte dell’u­
tenza ha la possibilità di orga­
nizzare un proprio compo­
staggio, dopo un’attenta ana­
lisi, si è giunti a conclusione 
che l’introduzione di un ser­
vizio di raccolta porta a por­
ta per una piccola parte di 
utenza che ne usufruirebbe, 
non è realizzabile per gli 
eccessivi costi che ne derive­
rebbero.

Norme per la raccolta

Nel definire le norme di raccolta dei rifiuti RSU, 
si è partiti dal principio che su tutto il territorio 
del comune di Lavertezzo si dovrà far uso dei suc­
chi ufficiali.

Eccezion fatta, se richiesta, per le attività com­
merciali, artigianali, industriali e degli esercizi 
pubblici di Lavertezzo Piano, esclusa la zona col­
linare, che potranno far capo a contenitori pri­
vati da 800 litri e l’uso dei sacchi non ufficiali. 
L’uso di questi contenitori sarà possibile previa 
applicazione di un braccialetto a pagamento, pri­
ma di ogni vuotatura.

Nel regolamento si è voluto introdurre un arti­
colo particolare in riferimento ai monti e alpeg­
gi, dove sarà obbligatorio depositare a valle negli 
appositi contenitori mediante sacco ufficiale, tut­
ti i rifiuti domestici.

Differentemente, in questo capitolo non si è volu­
to definire nessun numero di piazze di raccolta, 
nè ubicazioni e tipologie delle medesime, lascian­
do al Municipio la facoltà di regolamentare 
mediante ordinanza questi aspetti.

Tasse d’utenza

Il nuovo concetto di tassa dovrà tenere in consi­
derazione sia il finanziamento dei costi di raccol­
ta, di trasporto ed amministrativi, che il finanzia­
mento di smaltimento legati al principio della cau­
salità. La copertura finanziaria è cosi definita:

1. Costi di raccolta - i costi di raccolta sono 
costanti tutto l’anno, indipendentemente dai 
quantitativi di rifiuti raccolti e da chi ne usu­
fruisce. Di principio questi costi vanno coper­
ti in modo fisso mediante la Tassa Base.

2. Costi di smaltimento - i costi di smaltimen­
to devono essere ripartiti sul principio della 
causalità. La copertura di questi costi deve 
essere assunta proporzionalmente da chi pro­
duce i rifiuti, il finanziamento è garantito 
mediante la Tassa sul Sacco o Contenitore.



Museo del fieno selvatico a Odro
di Franco Patà, adattato da Mareva Crippa, foto a colori di Carla Rezzonico Berri, 
foto in bianco e nero tratte dall’opuscolo informativo del Museo di Val Verzasca

Il 2 settembre scorso è stato pre­
sentato al pubblico l’itinerario 
etnografico “Odro” (Vogorno- 
Odro-Bardughè-Vogorno), pri­
mo di una serie in Valle 
Verzasca e frutto della collabo- 
razione tra l’Ente Turistico di 
Tenero e Valle Verzasca e il 
Museo di Val Verzasca.

Il progetto è nato con lo scopo 
di valorizzare lo stabile e gli 
oggetti appartenuti a Stefano 
(Luigi) Berri, contadino di 
Vogorno che a Odro, insedia­
mento rurale situato a 1200- 
1300 metri di altitudine, si è 
dedicato con grandi sacrifici 
fino alla metà degli anni ’70 
allo sfalcio del fieno selvatico. 
Di fronte alla possibilità di rea­
lizzare uno spazio espositivo

originale, in uno dei luoghi (le pendici del Pizzo 
Vogorno) che storicamente videro svilupparsi l’at­
tività sopraccitata e di fronte alla possibilità di valo­
rizzare gli oggetti nello stabile stesso di uno degli 
ultimi protagonisti del lavoro, come non approfit­
tarne? È nato così il “Piccolo Museo del fieno sel­
vatico”. Attraverso gli oggetti che servirono allo 
sfalcio e al trasporto del fieno selvatico, restaurati 
grazie al Centro di dialettologia ed etnografia di 
Bellinzona, è infatti possibile rivivere in parte l’at­
mosfera che caratterizzò quel duro lavoro. I coordi­
natori del Museo tuttavia, consapevoli che queste 
pratiche si inserivano in una rete più vasta di atti­
vità, hanno voluto far sì che nascesse un vero e pro­
prio itinerario etnografico, che permettesse di 
meglio capire e gustare le attività umane praticate 
un tempo sui fianchi di questa montagna.
Ci si è dunque impegnati nel reperire lungo il sen­
tiero quelle testimonianze ancora visibili che parla­
no dell’attività di raccolta e di trasporto del fieno 
selvatico; nonché di allestire, nella cascina suddet­
ta, un semplice ma accogliente piccolo Museo. A 
questo proposito si è scelto - d’accordo anche con 
i responsabili del Centro di dialettologia e etnogra­
fia - di mantenere in modo fedele il carattere origi­
nario della cascina. Quest’ultima, se si escludono i



necessari previsti lavori di 
sistemazione e messa in sicu­
rezza del tetto, rimarrà, sia 
all’interno che all’esterno, 
identica a come l'aveva lascia­
ta Stefano Berri quando, a cau­
sa dell’età, smise di recarvisi.

Per meglio accompagnare il 
visitatore lungo il percorso, è 
stato pubblicato un pieghevole, 
ottenibile presso l’ETTVV o il 
Museo di Sonogno, che fa da 
guida all’itinerario, che così 
viene descritto:
“L'itinerario qui proposto per­
mette l'incontro con un pae­
saggio a tratti impervio, 
soprattutto nella parte alta, ma 
di grande suggestione e bellez­
za. Inoltre esso consente, a chi 
lo desidera, di entrare in con­
tatto con alcune forme assai 
significative dell 'attività uma­
na di un tempo, in particolar 
modo, con quella della raccol­
ta del fieno selvatico. In un ter­
ritorio come quello della Val 
Verzasca, dove scarseggiavano 
i prati sul fondovalle, le super­
fici erbose sui fianchi dei mon­
ti erano molto preziose. 
Venivano perciò, più o meno 
integralmente, falciate. Si trat­
tava di un lavoro duro e spesso 
pericoloso. Il fieno selvatico 
serviva a foraggiare mucche e 
capre — essendo generalmente 
di qualità inferiore a quello fal­
ciato sui maggenghi - special- 
mente nei periodi in cui le muc­
che e le capre erano “asciutte ”, 
cioè non producevano latte. ...”

Si parla inoltre del fieno selvatico e dei fili sospesi. 
“Odro era uno dei centri dell'attività di raccolta 
del fieno selvatico. I ripidi e dirupati pendìi del 
Pizzo Vogorno, inaccessibili al bestiame più gros­
so, venivano regolarmente falciati, e questo fino 
agli anni ’50 ca. Il fieno selvatico così ottenuto veni­
va prima ammucchiato e poi trasportato, con i fili 
sospesi, fino al monte di Odro o verso il villaggio 
di Vogorno. Gli sprügh erano i rifugi temporanei



per gli alpigiani che si recava­
no sulle zone alte per procede­
re al taglio del fieno. Si creava 
così un modo di operare che 
consentiva il foraggiamento 
del bestiame su tutto l'arco del­
l'anno. Tracce evidenti di que­
sta attività (fili in disuso; “bat­
tute”; sentieri sulla roccia) 
sono ancora visibili. Per com­
prendere l’importanza di que­
sta attività, ci permettiamo di 
citare alcuni passaggi del volu­
me di F. Binda, I vecchi e la 
montagna (Locarno 1983): 
<Una volta andavano tutti a 
bosch senza eccezione. Se ti 
dico che sfalciavano tutto il 
Pizzo Vogorno. (...) Quando 
hanno smesso di andare a

bosch, anche i fili a sbalzo sono andati alla malora. 
Io avevo un filo a sbalzo della lunghezza di 1000 
metri, che arrivava quasi sul Pizzo Vogorno, all’al­
tezza di ca. 2000 m, poi c’erano diverse tracce fino 
a giungere a Costa Piana.>“

Possiamo poi trovare la descrizione dei punti di inte­
resse etnografico e paesaggistico osservabili lungo 
il percorso: il vecchio mulino, la cappella e la sca­
linata, l’oratorio, la selva castanile, il percorso di 
crinale, i fili sospesi a Stavèll, i massi cuppellari, 
l’Azienda montana agrituristica di Odro, i muri 
a secco, le “battute” di fili sospesi attraverso la 
valle, l’Alpe Bardüghè, la faggeta, i castagni 
monumentali, la vite, ...



La Biblioteca dei Ragazzi: 
dieci anni tra le... righe



lità, quindi libri adatti all’età 
del lettore ed infine interesse: 
accedere ad un luogo che con­
tiene materiali su molti argo­
menti, affrontati attraverso 
generi letterari diversi.

La biblioteca dei ragazzi di 
Lavertezzo Piano
Era il 1994 quando l’instan­
cabile Claudia Perozzi di 
Gordola e altre volonterose 
signore cercavano un luogo 
dove aprire una biblioteca per 
ragazzi di respiro regionale. 
Fu quasi per caso che il 
Centro scolastico di 
Lavertezzo Piano, allora in 
costruzione, disponesse uno 
spazio adatto allo scopo. 11 
Municipio ne concesse l’uso 
proprio al Gruppo biblioteca. 
In attesa di poter entrare in 
possesso dei locali, il gruppo 
si riuniva inizialmente nel­
l’attuale sede del Gruppo 
Genitori, presso il vecchio 
Municipio a Montedato.

Attività di animazione di qualche anno fa.

Grazie all’aiuto di Wladi Turkewitsch, che si 
occupa della parte informatica, il gruppo ha 
potuto utilizzare sin dall’apertura un computer 
per la gestione dei prestiti, indispensabile per una 
veloce e corretta amministrazione degli stessi. 
Dopo aver passato molto tempo ad acquistare, 
catalogare e foderare i primi volumi, finalmente 
la biblioteca venne aperta il 23 ottobre 1996, con 
una simpatica festa.

Piccole lettrici.

La struttura gode di ampi, luminosi e accoglien­
ti spazi, situati al pianterreno del centro scola­
stico, con un’ottima accessibilità per tutti gli 
utenti. Alla biblioteca sono benvenuti tutti i bam­
bini dai 6 mesi fino a 12 anni e anche oltre, con 
i loro genitori. Ognuno trova il tipo di libro adat­
to alle proprie esigenze: libri di favole, racconti, 
storie vere, libri di divulgazione scientifica, sto­
rica, geografica. Libri per bambini molto picco­
li che, tra le braccia delle loro mamme troveran­
no l’angolo “Nati per leggere’’ in cui scoprire il 
mondo e imparare a crescere.
Ogni utente iscritto beneficia del prestito di due 
volumi, per un massimo di tre settimane, per la 
modica cifra di Fr. 10.- all’anno. Questa tassa per­
mette il rinnovo dei libri e l’acquisto delle ultime 
novità in commercio.
Il funzionamento della struttura è garantito dal­
l’apporto delle volontarie e dal sostegno finan­
ziario dato dal Comune di Lavertezzo e dai



Comuni limitrofi, dal contri­
buto molto apprezzato e basi­
lare della Banca Raiffeisen 
Cugnasco-Gudo-Riazzino, da 
alcuni versamenti privati e 
dalle tasse annuali degli uten­
ti. Le volontarie partecipano 
poi a varie azioni con le qua­
li raccolgono fondi per la 
biblioteca.
L'Istituto scolastico di 
Riazzino gode inoltre di un 
servizio particolare: le classi 
visitano infatti regolarmente 
durante l’orario scolastico la 
biblioteca con i rispettivi 
docenti, a beneficio dell'atti­
vità didattica. Vi ricordate di Cecino e Lenticchia?

Le volontarie
Claudia Perozzi (responsabile), Federica Bizzozero Barloggio, Monica Bruno, 
Luana Ceschi, Barbara Foresti, Galizia Fornera, Cristina Giuliani, Monica 
Grassi, Rita Guidi, Gloria Matter, Gianna Monti, Paola Mora, Manuela Patà, 
Donatella Scaglia, Susanna Schmidmeister, Brigitte Storni, Corinna Turke­
witsch, Enrica Zoppi.



Opposizione all'impianto di betonaggio



Opposizione
Del Comune di Lavertezzo, rappresentato dal suo Municipio, avverso l'avviso di 
pubblicazione del 19 settembre 2006 relativo alla domanda di costruzione per la 
realizzazione di un nuovo impianto di betonaggio sulle particelle 4308 e 5774 in 
località Riazzino/via al Rizzante in territorio di Locarno, comproprietà tramite 
Avv. Luigi Mattei, Bellinzona.

In fatto e in diritto
Tempestività dell’opposizione
La decisione impugnata è stata pubblicata dal 20 settembre 2006 al 5 ottobre 
2006, il qui opponente è venuto a conoscenza il 2 ottobre 2006. La presente oppo­
sizione è dunque tempestiva in virtù di quanto dispone l’art.8 della Legge Edilizia. 
Lo scrivente Municipio ha preso atto dell’Avviso di pubblicazione concernente la 
domanda di costruzione sopraccitata ed ha visionato il progetto presso l'Ufficio 
tecnico della Città di Locarno.
Il Municipio di Lavertezzo nell'intento di salvaguardare il proprio territorio, l’am­
biente, il paesaggio e soprattutto la salute dei propri cittadini si oppone a questa 
realizzazione. La legittimazione del Comune di Lavertezzo è pertanto data.

Ilei merito
In generale
L’art. 39bis1 Zona Industriale cantonale del Comune di Locarno prevede che le 
costruzioni per aziende industriali, artigianali e del terziario avanzato, ai sensi 
della legge per l’innovazione economica del 25 giugno 1997 siano compatibili con 
la destinazione d’uso della stessa e con le caratteristiche geotecniche ed idro­
geologiche del terreno.
Nutriamo seri dubbi che per la destinazione d’uso ad alto contenuto tecnologi­
co, prevista a Piano regolatore, da noi condivisa, per questo progetto ci siano i 
presupposti per il rilascio della Licenza edilizia.

Questa realizzazione, carica di problematiche di ordine ambientale, come vedre­
mo più avanti, potrebbe pregiudicare la richiesta di ulteriori insediamenti.

A questo proposito occorre rilevare che le normative del PR di Lavertezzo diver­
gono sensibilmente da quelle prevista dal PR della città di Locarno, pur consi­
derando che in questo caso si tratta di zona industriale, il principio del rispetto 
della pianificazione contigua deve essere garantito anche se questa concerne un 
altro territorio giurisdizionale.
Infatti nel nostro comparto di Riazzino, a poco più di cento metri dal previsto 
impianto, abbiamo il nuovo Centro scolastico che ospita i bambini e i ragazzi del 
Nostro Comune e parzialmente anche del Comune di Locarno, di Gerra e di 
Cugnasco, un Motel e numerose abitazioni.



In particolare

Impianto di smaltimento acque
Dalla documentazione allegata al progetto si rileva che le acque meteoriche e di 
superficie saranno disperse, senza pretrattamento, mediante una trincea di infil­
trazione che, dato il posizionamento in un’area con il limite di falda poco sotto 
il livello del terreno, libereranno inevitabilmente particelle inquinanti diretta- 
mente nell’acqua.
Tanto più che, come indicato nelle schede tecniche, quasi tutti i prodotti utiliz­
zati per il confezionamento del calcestruzzo (additivi) risultano essere più o meno 
nocive ed alcuni addirittura cancerogeni per gli esseri viventi anche perché risul­
tano miscibili con l’acqua.
A titolo abbondanziale, su questo aspetto, rileviamo dalle schede che la ditta for­
nitrice non si assume nessuna responsabilità circa i possibili effetti nocivi non 
ancora conosciuti.

Occorre considerare, a questo proposito il considerevole apporto di liquidi più o 
meno inquinanti che confluiranno in questo unico mezzo di smaltimento, pro­
blema reso ancor più acuto dalla presenza di polveri fini e non causata dall’an­
dirivieni degli autocarri e mezzi di servizio da e per l’impianto.

L’utilizzazione del metodo di nebulizzazione avrà inoltre due aspetti negativi da 
non trascurare, vale a dire, un considerevole utilizzo di acqua potabile ed una 
conseguente maggiorazione dell’apporto alla trincea di infiltrazione.

Aspetto fonico
Oltre a questi aspetti negativi sopra evidenziati, rileviamo dalla Perizia d’impat­
to ambientale delle grosse lacune.
Infatti la stessa si è limitata, per gli effetti fonici, unicamente al calcolo dato dal 
traffico generato secondo il progetto tralasciando di includere nello studio tutte 
le turbative date dall’impianto di betonaggio stesso (tremoggie, carico silos, nastri 
trasportatori, vibratori elettrici, scavatrici/caricatrici, ecc.).

Inquinamento dell’aria
La mancanza di un preciso metodo di trattamento per la neutralizzazione della 
polvere prodotta dal deposito di inerti (nebulizzazione prevista per il momento 
in forma dubitativa) comporterà delle problematiche che si percuoteranno non 
solamente sui mappali in oggetto ma anche in alcune aree abitative limitrofe del 
nostro Comune, soprattutto di Riazzino compreso il Centro scolastico.
Pur ammettendo che la maggior parte della polvere liberata dagli impianti duran­
te la fase lavorativa venga neutralizzata dai filtri in dotazione, è da mettere in 
preventivo che una parte residua non trascurabile invada l’atmosfera circostan­
te creando problematiche purtroppo già sperimentate con precedenti impianti a 
filtro situati anche a distanze maggiori.

Aspetti logistici/traffico
L’utilizzo della strada d’accesso all’impianto di betonaggio che correrà parallelo 
al fronte sud dell’intera area industriale (allargamento previsto della strada non 
ancora deciso a livello politico) comporterà per tutti gli insediamenti, attuali e 



futuri, dei notevoli disagi dati dal rumore, dalla polvere e fors’anche pericoli di 
carattere statico per gli immobili.

Ci permettiamo di contestare i dati relativi ai movimenti giornalieri generati dal­
l'impianto. Ammettendo il massimo di potenzialità di 85 mc orario, potrebbero 
portare ad un movimento giornaliero ben oltre quanto indicato nel progetto (il 
doppio od anche di più).
Nei momenti di punta il traffico potrebbe raggiungere un livello preoccupante, 
anche perché non è dato di sapere se oltre al calcestruzzo potranno essere com­
mercializzati anche degli inerti.

Richiamato quanto precedentemente scritto, così come ogni altra norma appli­
cabile alla fattispecie, riservato ogni e più ampio sviluppo in fatto ed in diritto in 
corso di procedura

Chiedesi piaccia giudicare

L’opposizione interposta dal Comune di Lavertezzo, rappresentato dal Municipio, 
avverso alla domanda di costruzione del sig. Luca Ferrari, Locarno, avente per 
oggetto la costruzione di un impianto di produzione e vendita di calcestruzzo ai 
mappali 4308 e 5777 RFD di Locarno in comproprietà, tramite avvocato Luigi 
Mattei di Bellinzona, e meglio come l’avviso di pubblicazione del 19 settembre 
2006 è accolta e, di conseguenza, la licenza edilizia alla domanda di costruzione 
suddetta è negata.

Impianto di betonaggio: modinatura vista sud.



Al via l'anno scolastico 2006/2007



Consorzio acquedotto Ual Pesta
Sabato 9 settembre ha avuto 
luogo la quadriennale visita 
alle sorgenti dell’acquedotto 
consortile Val Pesta. Alla stes­
sa hanno partecipato i rap­
presentanti dei quattro 
comuni (Lavertezzo, Gerra 
Verzasca, Cugnasco e 
Locarno), i membri della 
Delegazione e del Consiglio 
Consortile.
La visita è stata molto inte­
ressante per i nuovi delegati e 
per i rappresentati dei comu­
ni consorziati.

Dopo la nomina presso il 
Comune di Gordola, il signor 
Simone Benzoni ha lasciato 
la funzione di segretario del­
la delegazione; viene sostitui­
to dalla signora Claudia 
Foiada-Foletta, alla quale 
auguriamo buon lavoro e 
numerose soddisfazioni.

Anche il sorvegliante signor 
Bacciarini Valerio, dopo mol­
ti anni di coscienzioso lavoro, 
lascia a fine anno l’incarico. 
In sua sostituzione la 
Delegazione ha nominato il 
signor Mauro Masciorini, di 
Gerra Verzasca.
A Valerio un grazie particola­

re per la disponibilità e l’impegno prestato, a 
Mauro auguriamo buon lavoro per la sua nuova 
attività.

Segnaliamo inoltre che i violenti temporali del 3 
ottobre scorso, hanno causato diversi franamen­
ti nelle zone circostanti le sorgenti, causando 
danni ingenti ad alcuni manufatti e sui sentieri. 
Non vi è stato però nessun problema alla pota­
bilità dell’acqua. Nei prossimi giorni, dopo i 
dovuti rilievi dei danni subiti, avranno luogo i 
lavori di ripristino.
Vi ricordiamo infine che a rappresentare il nostro 
Comune nel Consiglio Consortile fino al termine 
della legislatura sono stati chiamati la signora 
Daniela Bacciarini e i signori Paolo Morettini e 
Rezio Barloggio (membro della Commissione 
della Gestione).



La tintura della lana
testo e foto di Donatella Scaglia

Come consuetudine, nel mese 
di maggio e settembre, si svol­
gono le due settimane dedica­
te alla tintura della lana orga­
nizzate dalla Pro Verzasca.
Un lavoro impegnativo, ma

che, a risultato ultimato, è una meraviglia per gli 
occhi.
Si inizia con “scarpii er lana”, cioè ridare volume 
alla lana compressa dall’imballaggio, una balla 
di parecchi quintali. Si prosegue con la morden­
zatura che consiste nella preparazione della lana 
con sali minerali la cui azione serve ad aprire i 
pori delle fibre per ricevere meglio il colore. Le 
quattro caldaie viaggiano a tutto fuoco.
I colori sono ottenuti esclusivamente con pro­
dotti naturali: per il giallo si usa la buccia di cipol­
la, le foglie di betulla, ontano o corteccia d’albe­
ro; il rosso ruggine viene ottenuto con la radice 
di robbia; il rosso con la cocciniglia (parassita dei 
cactus); il marrone con il mallo delle noci; il blu 
con la pasta d’indaco e il verde con la lana tinta 
in un bagno giallo e uno blu. Altri colori vengo­
no ottenuti mettendo la lana in vari bagni.
Gli “ingredienti” vengono lasciati macerare per 
una notte. Ad esempio ci vogliono 15 kg di foglie 
di betulla per 5 kg di lana. A questo punto si può 
dar inizio alla tintura vera e propria.



L’acqua colorata dai vegetali 
viene usata più volte (7-8 vol­
te quella delle cipolle) e ad 
ogni bagno la lana assume 
una gradazione di colore 
sempre più tenue.
Una volta fatta bollire nel pro­
prio bagno per un’ora, la lana 
viene lasciata raffreddare, 
lavata fino a tre volte e cen­
trifugata. Se fuori splende il 
sole viene messa ad asciuga­
re in ogni piazzetta o terraz­
zino attorno alla Casa della 
Lana (vera delizia per gli 
occhi e gli apparecchi foto­
grafici dei turisti). Se invece è 
la pioggia a farla da padrona, 
viene stipata in ogni angoli­
no interno. Non è certo facile 
far asciugare oltre 300 chili di 
lana in questo modo.
Le abili mani e il gusto nel 
mescolare i colori della signo­
ra che carda la lana dona a que­
sti “boccoli ribelli” un’altra

consistenza: quella dell’ovatta.
E’ giunto ora il momento delle filatrici, quello di 
trasformare in colorate matasse “tütt sti bôrêll”. 
Pure le maglieriste possono dar sfogo alla loro fan­
tasia sferruzzando calze, scialli, pullover e gilet. 
Come dicevo all’inizio è un lavoro impegnativo, 
ma ci sono almeno tre cose che lo rendono pia­
cevole: la compagnia di Danielle, Irene, Rosanna, 
Carla, Giuliana, Gianna, Maria, Germana, 
Claudia e Fiorella; la manualità e il contatto con 
prodotti naturali; il sapere che una tradizione 
vecchia di 60 anni per il momento resta viva.



Ritrovo mamma-bambino



La strega o la pazza



I ioritt, el pà padrómm a er meséria

El bragiàà trémor del iurìgn 
u vegnìva fracassuu sül sass. 
Pöö sübet un alt.

El me pà u mazzàva e u spelàva
cóme ciapuu da raptus.
Tücc u s gh’èva i màài spórch 
- er mèa mama cól carezzàà.-

E1 pà l’à dicc:
<< Se tücc nói c'aurii um es limitàssa miga 
um dovréssa scanàss per c'àuri!
Tücc um gh a i màà róss o spórch...!>>
< Cóme chil der Pùcia ch’la poorta via i noss patàti
ent pel cözz vunc?>
Er Pùcia l'èva una vègia strega , che la firmàva cón er cróós, 
che la portàva el nöss ladamm, 
che la rubàva i noss pomm et tèra, 
che la parlàva cói strióói.

- A sira el pà ur à ciamààda 
e la s ne nààda 
cól sac' tiberuu-.

Er Pùcia, ch’la portàva el nöss ladamm
le finìda sótt ar cróós
inssèma ai só cozz.
Er mama la m’ à dicc
che el scricc lücid u vrèva dii:”Antònia”
E che adèss l’èva in paradiis, cór permanénta 
e vestìda et sèda biànc'a.

<< Ma, ilóra, la gh’èva un nóm, er strìa? >>
Ma, ilóra, ar vress pü vedüüda, da et pós ar cantonàda, 
a robàà i pómm, 
o nàà ar fim
a innociass cói dièuri.
E lì, im pee,
cón um pè possóó sóra ar àqua, 
a pissàà in del pózz!

O che, fórse, la naava namà per quèll?



I capretti, il padre padrone e la miseria// Il belare tremulo del capretto/ veniva 
fracassato sul sasso./ Poi subito un altro!// Mio padre uccideva e scoiava/ come 
preso da raptus./ Tutti si aveva le mani rosse di sangue/ - mia madre accarezzan­
do -.// Mio padre disse:/ << Se noi caprai non adottassimo il numerus clausus,/ ci 
dovremmo scannare per capre!/ Tutti abbiamo le mani rosse, o sporche!... >>/ << 
Come la Pùcia, che trafuga le nostre patate/ dentro la lezzosa guarnacca? »/ La 
Pùcia era una vecchia strega che firmava con la croce,/ che portava il nostro leta­
me, / che rubava i nostri pomi di terra,/ che parlava con gli spiriti.// - A sera mio 
padre la richiamò/ e se ne andò/ con il sacco rigonfio-.

La Pùcia, che portava il 
nostro letame è finita sotto la 
croce/ insieme ad unti bioc­
coli./ Mia madre ha detto/ che 
lo scritto lucido voleva dire: 
Antonia,/ e che adesso stava 
in paradiso, con la perma­
nente/ e vestita di seta bian­
ca.// << Ma, allora, aveva un 
nome, la strega? >>/ Ma, allo­
ra, non l’avrei più rivista, da 
dietro la cantonata,/ a rubare 
le patate,/ o andare al greto/ 
ad annottare con i diavoli,/ e, 
ritta,/con un piede, morbido 
sull’acqua,/ a pisciare nel poz­
zo!// O che andasse soltanto 
per questo?



Coronella austriaca



SOSTENITORI DI LAVERTEZZO E ABBONATI FUORI COMUNE



DITTE SOSTENITRICI DI LAVERTEZZO



DITTE SOSTENITRICI DI ALTRI COMUNI



9 novembre 
ore 20.00

Serata informativa sul nuovo regolamento 
raccolta e smaltimento rifiuti 
(org. Municipio di Lavertezzo)

10 novembre Notte del racconto per genitori e bambini 
(org. Biblioteca dei Ragazzi)

22 novembre 
ore 20.00

Consiglio Comunale seduta straordinaria 
(org. Municipio di Lavertezzo)

8 dicembre Concerto Coro Cantadonna di Cugnasco 
(org. Circolo di Cultura)

9 dicembre Uscita a Brescia -
Mostra Museo Santa Giulia 
Turner e gli impressionisti 
Mondrian
(org. Circolo di Cultura)

10 dicembre Pranzo anziani
(org. Gruppo Anziani Lavertezzo)

10 dicembre San Nicolao e Mercatino di Natale 
(org. GGL e Società Ricreativa Lavertezzo)

13 dicembre Andiamo al cinema 
(org. GGL)


